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NEL MONDO Lunedì 24 agosto 1998l’Unità13
Le radici dell’odio a Hebron e nei campi profughi della striscia di Gaza. La morte di un bimbo palestinese e l’omicidio di un rabbino

Hamas non segue Bin Laden
«Colpiremo gli Usa e Israele, non gli europei»

DALL’INVIATO

GAZA. La pace perduta si riflette nel
lamento di Zahira al Tamiri. Zahira
non ha più lacrime per piangere, i
suoiocchifissanoilvuoto, losguardo
si illumina solo per un attimo quan-
do parla del suo bambino: «Husai era
dolcissimo-ricorda-evivace».Edera
aggrappato alla vita, spezzata ad un
check-point israeliano alle porte di
Hebron. Husai aveva 3 mesi ed era
gravemente ammalato, per questo
aveva bisogno di continue cure spe-
cialistiche: «Abbiamo pregato i sol-
datiisraelianidilasciarcipassare-rac-
contaZahira-.Lavitadimiofiglioera
appesa a un filo. L’ambulanza dove-
varaggiungerealpiùpresto l’ospeda-
le Hadassah, a Gerusalemme». Quei
soldati non hanno avuto pietà. Per-
ché nella città dell’odio - Hebron -
«pietà» è una parola bandita. E così
Husai èmortotra lebracciadiZahira.
«Mihannodettodicrederenellapace
.Machepaceèquellachecondannaa
morteunbimboditremesi?».

La pace è perduta nelle parole di
Baruch Marzal, uno dei leader del
movimento razzista ebraico «Kach»,
al quale apparteneva il rabbino Shlo-
moRàanan,assassinatovenerdìscor-
so a Tel Rumeida, il quartiere ebraico
di Hebron, dauncommandopalesti-
nese: «Gli accordi di Oslo - afferma -
sono morti venerdì ad Hebron». A
fianco dei coloni si schierano i leader
dei partiti ultranazionalisti e religio-
si. «Se Arafat non porrà fine a questi
assassinii - tuonaHananPorat,porta-
voce del Partito Nazional-Religioso -
l’esercito deve rientrare nell’area ara-

ba di Hebron». Ancora più drastico è
Rafael Eitan: nella riunione domeni-
cale del governo, il vice-premier ha
proposto di distribuire armi da fuoco
atuttiicoloniconpiùdi15anni.

I coloni oltranzisti sono sul piede
di guerra. Contro i «terroristi di Ara-
fat»e i «traditori laburisti».Traquesti
ultimi è annoverato Ezer Weizman.
Gli agenti del servizio di sicurezza
fanno fatica a sottrarre il presidente
israeliano alla furia dei coloni di He-
bron.«Vattene,spiadell’Olp»,gligri-
danocontro.Weizmancercadiribat-
tere, lui è ad Hebron per esprimere il
dolore dell’intera nazione ai fami-
gliari del rabbino ucciso. Ma la sua
voceècopertadagli insultidei fanati-
ci di «Eretz Israel». «Maledetto, farai
la fine di Rabin», gli urla contro un
giovanecolonoagitandoilsuomitra.
Per il quarto giorno consecutivo He-
bronè isolata dalmondo:«Centomi-
la palestinesi - ci dice al telefono Mu-
stafaNatshe, ilsindacodellacittà-so-
nodi fattoprigionieridegliisraeliani.
Hebron è una immensa prigione,
senzaacquanéelettricità».

La pace perduta è nel nervosismo
del giovanissimo soldato israeliano
che punta il suo fucile controun vec-
chio arabo che, al posto di blocco di
Nablus,glimostrailpermessoperpo-
tersi recare a Gerusalemme est dalla
famiglia del figlio: niente da fare vec-
chio, gli sibila in arabo il soldato-ra-
gazzo. Scene di «ordinaria sopraffa-
zione» chesi ripetonoovunquenella
Cisgiordania assediata, e che fanno
da cornice all’anniversario degli ac-
cordidiOslo.

La pace perduta è nell’eccitazione

di Mahmoud, Feisal, Abdel, i ragazzi
di Nablus che hanno innalzato Osa-
ma Bin Laden a «nuovo Saladino».
Nell’immaginario dei giovani pale-
stinesi scesi nelle strade inneggiando
alla «guerra santa» contro il grande
(gliStatiUniti)eilpiccolo(Israele)Sa-
tana, il «miliardario terrorista» ha
preso il posto di Saddam Hussein:
«Ha fatto tremare gli americani - dice
Mahmoud - e per questo va sostenu-
to». I servizi di sicurezza israeliani
hanno avertito i coloni: «Hamas» sta
preparando nuovi attentati contro

gli insediamenti ebraici. E per cono-
scere i nuovi piani del più agguerrito
movimento integralista palestinese
nonc’èpostomigliorediGaza. «Non
abbiamo bisogno di imput esterni
per motivare la lotta armata contro
gli americani e i sionisti. È sufficiente
ciò che accade in Palestina per giusti-
ficare la“jihad”».«Hamas»siprepara
ad una nuova stagione di sangue, di
attacchi armati e di azioni-suicide
contro lo Stato ebraico, ma non per
questo intende rinunciare alla pro-
pria autonomia edentrare nel«Fron-

te islamicointernazionale»diOsama
Bin Laden. È il messaggio lanciato
dall’uomo che oggi tira le fila politi-
che delmovimento integralista pale-
stinese: Mahmoud al-Zahar. Se lo
sceicco Ahmed Yassin è l’«immagi-
ne»di«Hamas»,al-Zahar-assiemead
Abdel Rantisi, da mesi nelle carceri
dell’Anp - neè la «sostanza». «Quello
messo in atto dagli americani - affer-
ma - è terrorismo di Stato. La risposta
saràadeguataalla sanguinosaaggres-
sione condotta contro il Sudan e l’A-
fghanistan».Masarà«Hamas»adeci-

dere tempiemodalitàdellasuarispo-
sta. Che comunque avrà come bersa-
glio obiettivi israeliani e come «cam-
po di battaglia» la Palestina. «La no-
stra azione - sottolinea ancora al-Za-
har - mira in primo luogo alla libera-
zione di tutta la Palestina.
Combattiamo gli americani per il lo-
ro sostegno agli occupanti sionisti
prim’ancora che per l’ideologia anti-
islamica di cui sonoportatori». «Non
vogliamo - aggiunge il portavoce di
«Hamas» - inimicarci l’Occidente.
Sappiamo, ad esempio, che l’Europa

non è appiattita su Israele, che ha
condannato apertamente la politica
espansionistadiNetanyahu».

Nella lotta contro sionisti e ameri-
cani, OsamaBinLadenpuòessereun
«compagnodistrada»mamaiun«al-
leato strategico». «Non abbiamo at-
teso i suoi ordini per combattere gli
israeliani e i loro protettori america-
ni»,si lasciaandareNemer, ilgiovane
palestinese che ci guida tra le viuzze
polverose e maleodoranti del «Beach
Camp»,unodeipiùdesolanticampi-
profughi della Striscia, roccaforte di
«Hamas» e della «Jihad» palestinese.
Al«BeachCamp»lapacenonsièper-
duta perché non è mai arrivata. Qui
regnanodasemprerabbia,diperazio-
ne e desiderio di vendetta. Si vive in
baracche fatiscenti, i bambini gioca-
no tra montagne di rifiuti e in un
«mare» di liquame, perché al «Beach
Camp»le fognesonoancoraall’aper-
to. Ed è difficile credere alle parole di
ministri palestinesi accusati aperta-
mente, e con dovizia di prove, di es-
sersiarricchiti illecitamentesullapel-
le delle migliaia di disperati chevivo-
no nei campi-profughi. Qui non c’è
bisognodel«verbo»diOsamaBinLa-
den per venerare come «martiri del-
l’Islam» i kamikaze-suicidi che han-
no seminato morte e terrore in Israe-
le. «Lavendetta cidà la forzapercon-
tinuare a vivere», dice Nemer. E se il
sangue qui scorrerà di nuovo , le ra-
gioni andranno cercate nell’inferno
dei tanti «Beach Camp» e non in una
caverna-bunker nel lontano Afgha-
nistan.

Umberto De Giovannangeli
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Imbarazzo
in Pakistan
per i raid

Il governo pachistano
rischia di pagare un prezzo
alto per l’attacco americano
contro le basi terroristiche
in Afghanistan.
C’è chi lo accusa di aver
aiutato gli americani e chi, al
contrario, di appoggiare e
dare copertura ai terroristi
islamici.
Ameno sei delle vittime del
bombardamento erano
cittadini pachistani, e la
stampa ricorda che molti
giovani si arruolano nei
gruppi estremisti islamici.

Il presidente israeliano Ezer Weizman discute con un militante Nudel/Reuters

Oggi in Italia la salma dell’ufficiale ucciso

Kabul, sono quattro
i killer arrestati
Rischiano l’esecuzione

Dichiarazioni del ministro della Difesa di Londra. Rivelazioni su «Newsweek»

«I terroristi vogliono le armi chimiche»
Inglesi e americani hanno le prove
Il Sudan cerca appoggi nella Lega araba contro gli Usa

ISLAMABAD. Sarebbestatoungrup-
po di sbandati ad assassinare il te-
nente-colonnelo Carmine Calò ve-
nerdì scorsoaKabul.FontidelleNa-
zioni Unite riferiscono diaversapu-
to da dirigenti dei Taleban, la mili-
zia islamica che controlla quasi tut-
to l’Afghanistan, che sono state ar-
restate quattro persone, nessuna
delle quali di nazionalità afghana.
Mentre nel gruppo ci sarebbero due
cittadini pachistani di nome Mu-
slimeAqnawz.

Uno dei membri del gruppoè sta-
to udito gridare un attimo prima
che gli assassini aprissero il fuoco
contro Calò ed Eric Lavertu, l’uffi-
ciale francese che lo accompagna-
va: «non sparate, non sparate, sono
delle Nazioni Unite...». L’uomo, se-
condo i testimoni, ha pronunciato
questa parole in urdu, la lingua par-
lato dalla maggioranza dei pachi-
stani. Intanto, il ministero della Di-

fesa respinge - con un comunicato -
lecritichesullapresunta«passività»
del dicastero in relazione al «non
immediato rimpatrio» del tenente
colonnello Carmine Calò, dopo il
suo ferimento a Kabul. Nella nota si
sottolinea, tra l’altro,chel’Onuave-
va programmato un volo per il tra-
sferimento dell’ufficiale a Islama-
bad, mentre la Difesa aveva predi-
sposto un velivolo per riportarlo in
Italia sabato 22, ma i medici che
hanno operato Calò hanno posto il
veto al suo trasferimento prima del
23(48orediosservazione). Il tenen-
te colonnello era stato assistito nel
periodo post-operatorio anche dal
medico italiano Enrch Donelli del-
l’Unicef.

La salma del tenente colonnello
CarmineCalò, sarà riportataoggi in
Italia. L’autopsia sul corpo dell’uffi-
cialeèstataanticipataedeseguitaie-
ri, ed il trasferimento del feretro po-

trebbe avvenire prima del previsto,
con arrivo all’aeroporto militare di
Grassanise (Caserta) intorno alle
17- 18 di oggi (ora italiana). Tele-
grammi di cordoglio per la morte
del’ufficiale italiano sono stati in-
viati dal presidente della Camera,
LucianoViolanteedalministrodel-
l’Interno, Giorgio Napolitano, al
ministro della Difesa, Andreatta
conpreghieradi farsi interpretedel-
la loro «più sentita partecipazione»
presso la famiglia di Carmine Calò.
(Ansa)

NEW YORK. Osama bin Laden, il
miliardariosauditachegliUsaaccu-
sano di avere ordinato gli attentati
del 7 agosto a Nairobi e Dar es Sa-
laam, stava effettivamente cercan-
do di acquistare armi chimiche e
batteriologiche. Lo ha affermato ie-
ri il ministro britannico della Dife-
sa, George Robertson in un’intervi-
sta alla Bbc. Il ministro ha anche ri-
badito che la Gran Bretagna condi-
vide pienamente i raid statunitensi
contro lepresuntebasi terroristiche
islamiche in Afghanistan e Sudan.
Com’ènotoClintonhamotivatoin
particolare il bombardamento che
ha distrutto la fabbricaShifaaKhar-
toum, in base al fatto che vi si pro-
ducevano componenti per armi
chimiche. Secondo Robertson «gli
americani hanno anche prove, che
noi stessi abbiamo raccolto indi-
pendentemente, che Bin Laden è
coinvolto negli atroci attentati in

Africa orientale e che aveva in pro-
grammaaltreorribiliimprese».

Sulle prove del coinvolgimento
di bin Laden si dilunga l’ultimo nu-
mero del settimanale Newsweek.
Clinton, scrive il giornale, ordinò
l’attacco su Khartoum e le basi
afghanedopochel’intelligenceUsa
aveva raccolto prove schiaccianti
sullaresponsalbitàdiOsamaBinLa-
den e gruppi a lui associati negli at-
tentati alle ambasciate americane
in Kenya eTanzinia. Le proveerano
la confessione diun palestinese cat-
turato in Pakistan e una telefonata
intercettata dagli Usa, in cui due
luogotenenti del miliardario saudi-
ta implicavano il loro capo in quei
dueattentati.

Muhammad Sadiq Howaida, il
palestinese arrestato in Pakistan ha
confessato di aver preparato perso-
nalmente l’ordignoesploso aDares
Salaam.L’uomo,cheha33anni,era

stato arrestato mentre tentava di
entrare in Afghanistan con un pas-
saporto falso. Agli agenti americani
cui è stato consegnato dai pachista-
ni, Howaida ha detto: «Osama bin
Laden è il mio leader e io obbedisco
ai suoi ordini. Ho fatto tutto questo
perlacausadell’Islam».Howeidaha
detto di aver preparato la bomba su
ordine di Ali Saleh, un estremista
egiziano strettamente legato da an-
ni a bin Laden. L’altro attentato, a
Nairobi, secondo il palestinese fu
organizzato da Salehedaaltrequat-
tropersone.

L’ambasciata Usa a Khartoum -
evacuata dal 7 agosto, dopo l’esplo-
sionedellebombeaNairobieDarEs
Salaam - potrebbe essere requisita
dal governo sudanese ed utilizzata
per ricostruire la fabbrica Shifa, di-
strutta durante l’attacco americano
di giovedi sera. Lo propone il quoti-
diano Al Usbu, che riporta anche

l’ennesimadichiarazionedelporta-
voce militare, generale Abdel Ra-
hman Siral Khatim, per sostenere -
sulla base di dichiarazioni di esperti
- che il raid americano è stato fatto
conaereienonconmissili,comeso-
stengono invece gli Stati Uniti. «Gli
aerei americani hanno violato lo
spazio aereo sudanese - ha detto il
portavoce - e colpito la fabbrica con
aereivisticonradarnelnordSudan,
mentre esperti li hanno avvistati in
volo sopra Khartoum. Quello che
dicono gli Stati Uniti è una menzo-
gna». Oggi i rappresentanti del Su-
dan presenteranno alla Lega araba
un progetto di risoluzione conte-
nente la condanna «dell’atto crimi-
nale americano contro la fabbrica
farmaceuticadiKhartoum,il rifiuto
totalediquestaaggressioneedilpie-
no appoggio arabo al Sudan». Del
raid Usa discuterà oggi anche il
Consigliodisicurezzadell’Onu.

Carmine Calò

L’ANALISI Addestrato dagli Stati Uniti si sta dimostrando un osso duro. Bilancio del blitz

Le basi e le legioni dello sceicco, nemico difficile
Ha ai suoi ordini qualcosa come 12-20mila uomini. Sulle montagne afghane le bombe sovietiche furono inutili, dovettero inviare truppe.

Algeria
Bomba nucleare
nel Duemila?

Tirana, marines
uccidono
agente albanese

L’Algeria fra due anni sarà
in grado di ottenere la sua
bomba nucleare. Potrà
produrre plutonio per uso
militare nel suo centro
atomico di Birine. Lo
denuncia un rapporto dei
servizi segreti spagnoli
«Cesid» consegnato in
luglio al governo di Madrid
e reso noto ieri dal
quotidiano El Pais.
Immediata è arrivata la
smentita del governo
algerino. «L’Algeria
rispetta tutti i suoi obblighi
e i nostri impianti nucleari
hanno scopi pacifici a uso
civile» ha detto il portavoce
del ministro degli Esteri
Abdelaziz Sbaa. Secondo il
giornale spagnolo, il
programma algerino viene
condotto con l’appoggio
tecnico dell’Argentina e
soprattutto della Cina.

ROMA. Non ci fosse, questo Osama
Bin Ladenavrebberodovuto inven-
tarselo. Gli ha dato una delle cosedi
cui da qualche tempo l’America
aveva più disperatamente bisogno,
un punto di riferimento indispen-
sabile: un nemico indiscutibile,
tangibile,concreto.Unnemicocosì
perfetto gli mancava dai tempi del-
l’Impero del Male. Saddam Hussein
erasinora ilsurrogatopiùprossimo,
ma si era rivelato troppo inaffidabi-
le.KimChongIl,di cuisidice stia ri-
spolverando le ambizioni nucleari
delGrandeleaderpadre,allatestadi
una Corea del Nord decimata dalla
carestia, non è forse ancora abba-
stanza maturo per il ruolo. Gli altri
«cattivi» sulla mappa, dai macellai
africani a quelli algerini e serbi, so-
no altrettanto e anche più sangui-
nari, ma hanno il limite di essere
minacce regionali, soloindirette.Se
è il mandante delle stragi contro le
ambasciate Usa in Tanzania e in Ke-
nya, e, prima ancora di quelle in
Arabia Saudita, se davvero prepara-
va altri attentati, se porta a lui la pi-

sta dell’attentato contro le Torri ge-
melle a Manhattan (uno degli at-
tentatori, poi condannati, aveva il
suo numero di telefono nell’agen-
da), e se voleva far saltare aerei civili
in volo sul Pacifico e dotarsi di gas
nervinooltrechedisemtex,èanche
ilnemicocontrocuigliUsapossono
più agevolmente invocare la «legit-
tima difesa», cioè il diritto di farsi
giustiziaanchedasoli.

Il concetto di guerra globale, e di
lunga durata, è stato evocato da en-
trambe leparti incausa.Dalla segre-
taria di Stato di Clinton, Madeleine
Albright, e dallo stesso Bin Laden,
quando dopo la rappresaglia ha fat-
tochiamareaLondra ildirettoredel
giornale in lingua araba «Al-Quds-
Al Arabi» e gli ha fatto recapitare il
messaggio: «La battaglia non è an-
cora nemmeno cominciata... la no-
strarispostasaràcoi fatti,nonconle
parole».

I servizi segreti americani cono-
scono meglio di chiunque altro
l’uomo che gli ha dichiarato guerra
senzaquartiere.Ilmiliardariosaudi-

ta, 17mo tra i 52 rampolli di una fa-
miglia di costruttori edili, molti dei
quali divenuti cittadini americani,
lavorava per loro in Afghanistan a
finanziare e organizzare la guerri-
glia contro i sovietici. Fino al ‘92,
quando scoprirono che aveva orga-
nizzato un attentato contro un al-
bergo in Yemen, in cui avrebbero
dovuto acquartierarsi un centinaio
di Caschi blu Usa diretti in Somalia.
Erano stati agenti della Cia adadde-
strarloperprimisucomesifabbrica-
no bombe. Erano stati loro a ven-
dergli la tecnologia allora più sofi-
sticata in materia: i missili portatili
Stringer, terrore dell’aviazione ros-
sa.Le tvamericanehannomandato
in onda le testimonianze degli 007
cheloavevanoconosciutoneglian-
ni ‘80. Compresa quella dell’agente
in pensione Milton Breaden, che
conosce bene la zona in cui si trova-
vanoicampipresidimiradaiToma-
hawk e non ha nascosto i propri
dubbi su quanto l’azione potesse ri-
sultare efficace. «Quando addestra-
vamoiguerriglieri ibombardieri so-

vietici hanno scaricato migliaia di
tonnellate di bombe contro quelle
montagne. Non sono mai servite a
niente.Perottenerequalcherisulta-
to hanno dovuto mandare truppe
sulterreno».

Sanno quindi che non gli sarà fa-
cile liberarsene. I giornalisti che so-
no riusciti ad avvicinarlo in questi
annihannoraccontatoperfiloeper
segno anche come si protegge. Il
producer di Peter ArnettdellaCNN,
che lo aveva intervistato nel ‘97
(piani per il futuro? «Li verdete e li
sentirete nei telegiornali», era stata
la risposta) racconta dei molteplici
stratidiprotezionecheavevanodo-
vuto attraversare, per un incontro
in una località che probabilmente
non sarebbe stata più usata. Robert
Fisk, dell’«Independent», racconta
di una tenda accanto alla quale si
apriva un rifugio tagliato inprofon-
ditànellaroccia,aprovadiatomica.
Potrebbe rivelarsi un bersaglio più
difficile di Saddam e di Gheddafi. Si
capisce che prima di lanciare i Crui-
se avessero tentato fino all’ultimo

di convincere i Taleban afghani,
con cui pure Washington non ha
rapportiufficiali,amollarlo.

L’analisidelprimorounddiguer-
ra senza quartiere mostra gli USA in
svantaggio. Non tanto e non solo
perché viene messa in discussione,
più forse di quanto si aspettassero,
la legittimità dei mezzi con cuihan-
no cercato di colpirlo. Perché anco-
ra più dubbia è risultata la loro effi-
caciamilitare,primaancorachepo-
litica.

Alla domanda su che dannno
avessero prodotto i missili, Bin La-
den ha risposto che erano rimasti
uccisi sei suoi seguaci afghani, due
egiziani, tre yemeniti e un saudita,
oltreadunaventinadialtri chenon
c’entravano. Se si tiene presente
che, secondo le stime della Cia, Bin
Ladenha ai suoiordini qualcosaco-
me 12-20.000 uomini da lui adde-
strati, il «rendimento»diquellacin-
quantinadimissilidaunpaiodimi-
liardil’unolasciaadesiderare.

Siegmund Ginzberg

Un poliziotto albanese che
dopo aver scavalcato un
muro si era introdotto
nell’ambasciata americana a
Tirana, è stato ucciso dai
marines. Lo ha confermato il
ministero dell’Interno
albanese. Non si conoscono
i motivi che hanno spinto il
poliziotto, armato di
pistola, a compiere un gesto
del genere. La reazione
degli addetti alla sicurezza
dell’ambasciata è stata
drastica, per il clima di
allarme che si è venuto a
creare dopo gli attentati
contro le ambasciate in
Kenya e Tanzania e degli
attacchi missilistici in Sudan
e Afghanistan. La settimana
scorsa Washington aveva
rivelato di avere avuto
segnalazioni su un possibile
attentato contro la sede di
Tirana.


